PRESENTAZIONE DEL LAVORO

Nel 1922, in Italia, Benito Mussolini diventò capo del Governo e nel giro di pochissimi anni riuscirà nell’intento di imporre agli italiani un regime dittatoriale. Nel 1938 vennero emanate le leggi razziali che miravano alla persecuzione degli ebrei. Queste norme, infatti, impedivano agli ebrei la frequentazione delle scuole pubbliche, l’impiego nelle pubbliche amministrazioni, la militanza nell’esercito e il possesso di aziende ed attività commerciali. Sancivano, inoltre, l’immediata espulsione dal partito fascista e imponevano molte altre privazioni che negavano agli ebrei la possibilità di vivere una vita “normale”. 

Subito dopo la fine della Prima guerra mondiale, nel nostro Paese si era diffuso  un malcontento generale e un sentimento di sfiducia nei confronti del sistema parlamentare che favorì l’ascesa del Partito Fascista. Molti videro in Mussolini l’uomo forte che avrebbe potuto riportare l’ordine e risollevare l’Italia; proprio per questo, non pochi ebrei avevano appoggiato il fascismo.

Il primo provvedimento legislativo fascista contro gli ebrei fu quello del 7 settembre  1938, con il quale venne vietato agli stranieri di razza ebraica di stabilirsi in Italia, in Libia e nei possedimenti dell’Egeo. Fu tolta la cittadinanza italiana agli ebrei stranieri che l’avevano ottenuta il 1° gennaio 1919, inoltre, questi ultimi furono obbligati a lasciare l’Italia. L’ unica concessione, proposta da Mussolini nel discorso del 18 settembre 1938, fu quella di affermare che gli ebrei italiani che avevano innegabili meriti militari e civili o che avevano favorito ed aiutato il regime avrebbero  trovato comprensione e giustizia.

I fascisti, pur avendo imboccato la strada del razzismo e della persecuzione, non avevano l’intenzione di spingersi fino alle vessazioni fisiche e alla persecuzione violenta degli ebrei, né tantomeno alla soluzione finale. Tuttavia, con le leggi razziali si procedette alla schedatura degli ebrei, e gli arresti e le deportazioni attuati cinque anni dopo dall’occupante nazista furono facilitati proprio dal fatto che gli ebrei italiani erano ormai identificati e schedati. I fascisti della Repubblica sociale italiana furono molto collaborativi nella ricerca e nella cattura degli ebrei e si avvalsero proprio degli elenchi predisposti a seguito dell’emanazione delle leggi razziali. Il risultato fu che circa il 15% degli ebrei italiani venne deportato per essere avviato alla soluzione finale. 

Con il nostro lavoro, intitolato “Rompere il silenzio”, abbiamo voluto rappresentare ed evidenziare la sofferenza e il dolore degli ebrei ricordando l’avvenimento che diede inizio alla persecuzione: lo squarcio che divide l’individuo è come se desse vita a tutte le sue paure e mettesse a nudo i suoi ricordi; come se, dopo averlo racchiuso dentro, il dolore esplodesse tutto in una volta.

Il solido ricoperto da nomi e simboli scritti con inchiostro rosso vuole rappresentare lo spargimento di sangue in cui culminò la persecuzione degli ebrei europei a seguito del progetto di sterminio dei nazisti.

La figura umana applicata frontalmente è bianca e vuole sottolineare la perdita generale dell’identità.

La sagoma è spaccata ed è un segno premonitore di tutto lo strazio inflitto agli ebrei, simboleggiato dal filo spinato impregnato di sangue.

I manifesti fascisti, invecchiati con l’uso del caffè, sono il ricordo e il simbolo della testimonianza di un vano tentativo dei fascisti di isolare la razza ebraica.

L’uso dei materiali di riciclo e il tessuto rosso simboleggiano la terra depositaria, ancora oggi, della memoria di quella che è stata una tragedia così crudele in cui l’uomo è stato carnefice del proprio simile.

“Che cosa pensi tu di me? Che cosa sono io per te? Lo stesso di sei mesi addietro, un tuo pari che non va a messa o il giudeo che di voi tra di voi non rida?” (Primo Levi, da “Il sistema  Periodico”.)

IV Architettura e Ambiente

Liceo Artistico “Giovanni Paolo II”

Maratea

